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In una delle giornate più difficili che
Berlusconi si è trovato ad affrontare
da quando è al governo, Massimo
D’alema affida al Corriere della Sera
la sua riflessione sul bilancio falli-
mentare» di un esecutivo« che «pone
il Paese in una condizione d’emergen-
za». Da qui l’invito «a tutte le forze

politiche» di un’assunzione di respon-
sabilità «senza scorciatoie». E’ una si-
tuazione dalla quale non si esce «at-
traverso una soluzione giudiziaria,
come può immaginare una certa par-
te dell’opposizione» oppure «attra-
verso una campagna moralista e giu-
stizialista». Bisogna fare un salto di
qualità politica ma «è escluso possa
farlo Berlusconi» la cui «parabola po-
litica è finita». E, quindi, c’è bisogno
di «un nuovo patto per la crescita» co-
me negli anni 90 che porti ad un go-
verno di transizione che lavori su ob-
biettivi precisi come «la legge eletto-
rale e la realizzazione di un compro-
messo ragionevole tra nord e sud in
materia di federalismo». Argomento,
quest’ultimo, che sta molto al cuore
alla Lega e che sarebbe stato uno dei

temi, con relativo impegno per l’at-
tuazione, al centro dell’incontro nei
giorni scorsi tra il segretario del Pd,
Pier Luigi Bersani e Umberto Bossi.
Passerà ancora una volta per la Le-
ga la possibile crisi del governo Ber-
lusconi? Bossi ieri sera, lasciando la
Camera, si è affrettato a dire «ma
quali larghe intese... Ci siamo noi e
Berlusconi: siamo partiti in un mo-
do e continuiamo così». Ma l’argo-
mento federalismo non può restare
fuori dall’agenda di un’opposizione
che intende impegnarsi su possibili
scenari futuri.

LE REAZIONI

«Siamo pronti a dare il nostro con-
tributo ad una fase di passaggio, di
superamento di questi anni di berlu-
sconismo» ha detto Bersani, ricor-
dando che «oggi il tema è che le for-
ze più responsabili della maggioran-
za si rendano conto che non c’è un
governo con in mano la situazio-
ne». Anche Dario Franceschini, lea-
der della minoranza Pd, ha mostra-
to di condividere la proposta di
D’Alema «largamente condivisa nel
partito» anche se un governo di
transizione non «deve mettere in di-
scussione il bipolarismo che è e re-

sta una nostra priorità». «Se ci venis-
se chiesto dal Capo dello Stato di
partecipare ad un governo che defi-
nirei di “salute pubblica”, il Pd, che
è un partito responsabile a cui sta a
cuore l’interesse generale, mentre
lavora all’alternativa potrà valutar-
lo con attenzione». Così Rosy Bindi.
Nel Pd freddi sulla proposta si sono
mostrati Pippo Civati e Debora Ser-
racchiani. Per Arturo Parisi quella
di D’Alema è «la ricetta di sempre».

Per Pier Ferdinando Casini «c’è
modo e modo di fare opposizione:
si può fare testimonianza politica,
che è destinata a non incidere, op-
pure lavorare per favorire i processi
politici» ma è evidente che «non tut-
ti nel Pd vogliono stare in panchi-
na». Francesco Rutelli, leader del-
l’Abi, non vede vicina la fine del go-
verno. «Forse tra un anno al fine di
un lento processo di logoramento
che porterà al collasso per mano del-
la Lega. A quel punto potrebbe es-
serci un “governo del presidente”
che dovrebbe affrontare innanzitut-
to il tema della legge elettorale». An-
tonio Di Pietro, come prevedibile,
non ci sta: «Le larghe intese se le fa-
cessero loro, i cambia bandiera del-
la maggioranza e la parte finta del-
l’opposizione».❖
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Per l’ex pm «immorale
scegliere strade diverse
dalle elezioni»

«Cosentino?
La Campania
è sua. Caldoro
è sotto tutela»
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Flavia

Prodi

«Sta bene, bene». Così l'ex presidente del Consiglio Romano Prodi, riferisce circa le
condizionidi salutedi suamoglie, FlaviaFranzoni, ricoverataeoperatad'urgenzaseigiorni
faalSant'OrsoladiBolognaperunproblemaalcuore.Ora,dopoladegenzainterapiaintensi-
va, è stata trasferita in corsia. «Sta bene, è in corsia» ha detto infatti. «Sto andandoda lei».

Governo di transizione
senzaBerlusconi
Il Pd rilancia
la propostaD’Alema

Fa discutere la proposta di un
esecutivo di transizione con un
nuovo premier che Massimo
D’Alema ha affidato al Corriere.
Sarebbe il modo di far uscire il
paese da una crisi che «richiede
un salto di qualità politica».

C
osentino ha detto che ora
avrà più tempo per occuparsi
della Campania: più che una

dichiarazione, è una minaccia. Fossi
Caldoro, mi fischierebbero le orec-
chie». A Napoli l’afa stordisce ma En-
zo Amendola, segretario del Pd cam-
pano, si mantiene freddo. I cortocir-
cuiti del centrodestra fanno precipita-
re la Campania e lui, impegnato da
nove mesi a tenere a bada un partito
irrequieto un risultato l’ha già ottenu-
to: stop alle divisioni.
Perché laCampaniaècosìappetibile?

«Per la spesa pubblica. La Sanità,
l’ambiente, i fondi Ue sono torte gi-
gantesche. Caldoro deve dirci chi ge-
stirà il flusso di risorse. Io vorrei esse-
re tranquillizzato. La P3 aveva rap-
porti con il clan Sarno. Di Cosentino
si sa abbastanza. Oggi leggo che Pa-
squale Lombardi, irpino, era nel con-
sorzio rifiuti di Caserta gestito dai fra-
telli Orsi per conto dei casalesi. E poi,
Sica? La sua sostituzione è un un ter-
remoto politico. Caldoro batta un col-
po. In consiglio, lunedì».
Lo farà?

«Ne dubito. Avrebbe dovuto dire a
Berlusconi: o io o Cosentino e non
l’ha fatto, accettando la tutela dell’ex
sottosegretario. Il gruppo Pdl alla Re-
gione è in mano a Cosentino, idem le
5 Province. Tutto in un quadro dove
regnano infiltrazioni camorristiche».
MaCaldorononpuòrispondereditut-

to...

«Ognuno faccia la propria parte. Cal-
doro deve dire da che parte sta. Fino-
ra la giunta ha adottato provvedimen-
ti che acuiscono la crisi economica e
sociale. Un esempio: ha revocato il
credito d’imposta regionale, segando
le gambe a centinaia di nuove iniziati-
ve imprenditoriali proprio mentre il
numero dei cassintegrati cresce in
maniera esponenziale. Finanche i sor-
domuti oggi faranno sciopero».
Lei è molto amico di De Mita, che fa

parte della maggioranza.

«Ma come ha fatto a passare da Ber-
linguer a Cosentino? La posizione
Udc è imbarazzante: a Roma erano
pronti a votargli la sfiducia, in Cam-
pania governano con l’ex sottosegre-
tario. Un equivoco che, spero, Ciria-
co chiarirà presto». MASSIMILIANOAMATO
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